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Il rinvio a data da destinarsi delle Entrate riguarda il comma 19 ma non il 20 della legge n. 248/2006

Partite Iva controllate a metà
Slitta il rilascio ma rimangono operativi gli accessi della Gdf

DI SERGIO MAZZEI

Partite Iva controllate a metà.
Slittano a data da destinar-

si le modalità di garanzia e di
controllo automatizzate per il ri-
lascio dell’identificativo fiscale.
Rimangono in piedi, invece, gli
accessi della guardia di finanza
e dell’Agenzia delle entrate
presso i locali dove viene svolta
l’attività imprenditoriale per
sventare eventuali aperture fit-
tizie di posizioni Iva. Lo stop ai
riscontri informatici, ideati per
prevenire il fenomeno delle fro-
di, è stato sancito attraverso un
comunicato stampa che ha ri-
mandato a un momento non me-
glio precisato le nuove modalità
per la richiesta di attribuzione
di partita Iva, previste inizial-
mente per il 1º novembre, sulla
scorta dell’articolo 37, comma
19, del dl n. 223/2006 (conver-
tito nella legge 248/06). Nessun
cenno, invece, è stato fatto ai
controlli di polizia tributaria
previsti dal comma 20 della me-
desima norma, che quindi ri-
mangono operativi. Le verifiche
sul campo, inoltre, interesse-
ranno anche le posizioni aperte
prima del 1º novembre 2006. Lo
slittamento della procedura in-
tegrale si è reso comunque ne-
cessario a causa delle rilevanti
implicazioni che le norme cree-
ranno in tema di privacy. I ri-
scontri automatizzati previsti
dal dl n. 223/2006 entreranno
in vigore, pertanto, soltanto do-
po l’emanazione della disposi-
zione del direttore dell’ammini-
strazione fiscale, che individua
le specifiche informazioni da ri-
chiedere all’atto della dichiara-
zione di inizio attività, e le ti-
pologie di contribuenti ai quali
l’attribuzione del numero di
partita Iva consente acquisti in-
tracomunitari dietro presenta-
zione di garanzie. Le notizie ri-
chieste dovrebbero interessare
in particolare tutte le informa-
zioni capaci di far
risalire a un sog-
getto la reale in-
tenzione o possi-
bilità di avviare
un’attività econo-
mica. Osservati
speciali, presumi-
bilmente, saran-
no i richiedenti
con età superiore
ai 75 anni o infe-
riore ai 18 anni,
con repentini o
frequenti cambi
di domicilio fiscale o sede lega-
le, precedenti negativi nella ri-
chiesta di rimborsi e nel man-
cato riversamento delle impo-
ste, nonché pregresse esecuzio-
ni di operazioni con l’Ue o con
l’estero. 

Il rilascio delle partite Iva 
Il dl n. 223/2006 ha sostan-

zialmente modificato al portata
dell’articolo 35 del dpr 26 otto-
bre 1972, n. 633, aggiungendo
il comma 15-bis e introducendo

una serie di limiti all’attribu-
zione del codice fiscale e al ri-
conoscimento di una soggetti-
vità fiscale dell’attore economi-
co. Secondo la lettura del nuo-
vo disposto, l’attribuzione del
numero di partita Iva determi-
na l’esecuzione di riscontri au-
tomatizzati diretti all’indivi-
duazione di elementi di rischio
connessi al rilascio dello stesso
nonché all’eventuale effettua-
zione di accessi nel luogo di eser-

cizio dell’attività. Con provve-
dimento del direttore dell’Agen-
zia delle entrate, di cui si at-
tende l’emanazione, devono es-
sere individuate le specifiche
informazioni da richiedere
all’atto della dichiarazione di
inizio di attività; le tipologie di
contribuenti per i quali l’attri-
buzione del numero di partita
Iva determina la possibilità di
effettuare gli acquisti di cui
all’articolo 38 del decreto legge

30 agosto 1993, n. 331, conver-
tito, con modificazioni, dalla leg-
ge 29 ottobre 1993, n. 427, e suc-
cessive modificazioni, a condi-
zione che sia rilasciata polizza
fideiussoria o fideiussione ban-
caria per la durata di tre anni
dalla data del rilascio e per un
importo rapportato al volume
d’affari presunto e comunque
non inferiore a 50 mila euro. 

Soggetti a rischio 
In assenza di una qualsivoglia

indicazione di
massima da
parte dell’am-
ministrazio-
ne finanzia-
ria è lecito
supporre che i
soggetti inte-
ressati dalla
richiesta di
un’ulteriore
istruttoria a
seguito della
domanda di
rilascio della
partita Iva

corrisponderanno agli individui
con un’età superiore ai 75 anni
o inferiore ai 18 anni, interes-
sati, altresì, da repentini o fre-
quenti cambi di domicilio fisca-
le o sede legale, richieste di rim-
borsi e mancato riversamento
delle imposte, oppure esecuzio-
ne di operazioni con l’Ue o con
l’estero. In buona parte, quindi,
dovrebbero essere questi gli ele-
menti che dovrebbero indurre a
un surplus di indagini in sede

di attribuzione del codice Iva. Il
condizionale è d’obbligo, visto
che si versa nel campo delle ipo-
tesi in attesa di un provvedi-
mento attuativo dell’Agenzia
delle entrate. Il dato certo è rap-
presentato, tuttavia, dal fatto
che tutte le misure tendono a
evitare l’attribuzione della par-
tita Iva ai cosiddetti interposti.
Ovvero, ai soggetti privi di una
qualsiasi struttura d’impresa,
che eseguono gli acquisti solo
formalmente, su precise istru-
zioni del cliente che lo ha crea-
to, e utilizzando il capitale di
quest’ultimo al fine di ottenere
indebiti rimborsi o a utilizzare
in compensazione crediti Iva
non spettanti. 

Gli accessi anti-frode 
Secondo il disposto introdot-

to dal dl 223/2006, l’Agenzia del-
le entrate e la guardia di finanza
programmano specifici control-
li mirati, nei confronti dei con-
tribuenti ai quali è attribuito il
numero di partita Iva, anche in
data antecedente al 1º novem-
bre, ovvero alla data primige-
nia prevista per l’entrata a re-
gime dei controlli preventivi sul-
le partite Iva. La scelta del le-
gislatore di optare per gli accessi
rispetto alle verifiche fiscali, ca-
ratterizzate da tempi lunghi e
vincoli operativi (individuazio-
ne del soggetto, dell’annualità e
del programma), appare oppor-
tuna, visto che l’accesso breve è
più adatto a cogliere elementi
utili e a riscontrare con rapidità

l’esistenza di fatti che spesso co-
stituiscono veri e propri reati e
debbono essere tempestiva-
mente comunicati all’autorità
giudiziaria competente territo-
rialmente. Chiaramente l’effi-
cacia dello strumento è legata a
una precisa selezione dei sog-
getti, che deve avvenire dopo
un’attenta analisi del fenomeno
da contrastare. 

Le precedenti violazioni 
In relazione ai contribuenti

che saranno monitorati come a
«rischio», saranno individuati,
presumibilmente, altri indici
sintomatici di pericolosità fi-
scale, costituiti dall’avere lega-
mi indiretti o collegamenti con
altri contribuenti autori di pre-
cedenti violazioni di norme tri-
butarie. I precedenti ritenuti ri-
levanti ai fini di quest’ultima se-
lezione sono l’utilizzo ed emis-
sione di fatture false, la pre-
senza di fallimenti, liquidazio-
ni coatte, e di procedure con-
corsuali in genere, la notifica di
accertamenti in materia di im-
poste dirette o di Iva. Dall’esa-
me della posizione fiscale del
soggetto esaminato è possibile
mettere in evidenza la presen-
za di situazioni a rischio che si
concretizzano nelle pregresse
violazioni fiscali, nella repenti-
na cessazione di attività inizia-
te da meno di un anno, nel ri-
lievo di omessi versamenti Iva
e contestuali compensazioni di
crediti, operazioni doganali o in-
tracomunitarie. 

Partite Iva a rilascio condizionato co-
me metodo di prevenzione. Superato l’ul-
timo scoglio del provvedimento attuati-
vo, l’attribuzione dell’identificativo fiscale
per professionisti e imprese non sarà au-
tomatico ma subordinato all’esecuzione
di riscontri automatizzati e alla preven-
tiva effettuazione di controlli sul campo
da parte degli organi di polizia tributa-
ria. Entrambe le misure mirano a indi-
viduare per tempo gli elementi di rischio
connessi all’attribuzione della partita
Iva. Si cerca, in questo modo, di argina-
re il fenomeno delle frodi attraverso l’eli-
minazione dal mondo delle partite Iva
dei cosiddetti interposti, ovvero degli ope-
ratori economici fittizi che simulano tran-
sazioni al solo fine di creare falsi credi-
ti di imposta. 

La misura doveva essere adottata a par-
tire dal 1º novembre 2006 e prevedeva in
concomitanza con l’attribuzione di un co-
dice numerico anche la richiesta di infor-
mazioni sul richiedente. In particolari fat-
tispecie al contribuente verrà richiesto il
rilascio di una polizza fideiussoria a tu-
tela delle operazioni. 

Al drenaggio dei nuovi richiedenti con-
correranno anche la camera di commer-
cio, dell’industria, dell’artigianato e agri-
coltura che saranno tenuti a comunica-
re all’anagrafe tributaria i dati e le no-
tizie contenuti nelle domande di iscri-
zione, variazione e cancellazione dai re-
gistri delle ditte e negli albi degli arti-
giani. Sono queste le osservazioni che ri-

saltano dalla lettura dell’art. 15 del dl n.
223/2006 con il quale è modificata la mo-
dalità di rilascio dell’identificativo fisca-
le per imprese e professionisti. La nor-
ma recepisce le preoccupazioni sorte in
termini di evasione dell’Iva attraverso il
sistema dell’interposizione di soggetti nul-
latenenti nelle transazioni economiche al
solo fine di creare crediti di imposta fit-
tizi. In effetti, la circolare n. 9/2006 ave-
va posto grande attenzione nel controllo
delle partite Iva a rischio fino ai primi
tre anni di attività. Ora con il nuovo di-
sposto la funzione di deterrenza entra a
regime e il controllo diventa istituziona-
le. 

Il punteggio anti-frode
La fase sperimentale dell’attribuzione

monitorata della partita Iva ha interes-
sato una procedura denominata «analisi
del rischio». Lo strumento è stato elabo-
rato attraverso una procedura informa-
tica che recepiva e riconosceva gli ele-
menti caratteristici delle frodi. Il pro-
gramma, denominato «Analisi del rischio
delle partite Iva», è stato completamen-
te automatizzato per la fase iniziale di
reperimento delle informazioni, con l’in-
serimento di un risk score che permet-
teva di conoscere con immediatezza l’in-
dice di pericolosità del richiedente. Per
sua natura la frode Iva risulta conge-
niale, infatti, a dei settori ben definiti co-
me la vendita, la locazione e l’interme-
diazione immobiliare. Ma anche in pre-
senza di regimi fiscali agevolativi, desti-

nati dalla normativa a particolari setto-
ri, con riferimento alle quali l’incrocio di
dati del patrimonio informativo esterno
e interno all’Agenzia evidenzi manife-
stazioni di particolare capacità contri-
butiva. Infine, in presenza di rilevanti
operazioni economiche societarie eviden-
ziate dai flussi informativi provenienti
dalle autorità fiscali estere. Tutte le fat-
tispecie evidenziate possono essere sot-
tolineate dall’omessa dichiarazione dei
redditi e dell’imposta sul valore aggiun-
to. 

Servizi al contribuente 
In attesa dell’entrata a regime delle

nuove regole si registra un’inversione di
tendenza riguardo il ruolo dell’area ser-
vizi al contribuente che passa da stru-
mento di facilitazione degli obblighi tri-
butari ad arma di contrasto all’evasione.
Spetterà ai funzionari delegati ai rap-
porti con il pubblico, infatti, il compito
di individuare le situazioni a elevato ri-
schio e segnalarle all’area controllo. Gli
addetti agli sportelli sono stati formati
per riconoscere le caratteristiche pecu-
liari possedute da tali soggetti, proprio
allo scopo di favorirne l’individuazione
sin dal primo momento. La collaborazio-
ne tra area servizi e analisi e ricerca ha
avuto un rodaggio di circa un anno e ha
coinvolto gli sportelli addetti alla pre-
sentazione delle dichiarazioni di inizio
attività e variazione ai fini Iva e quelli
addetti alla gestione degli atti di regi-
stro. (riproduzione riservata) 

Rilascio referenziato per professionisti e imprese


	Pagina 17

